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ADESSO BASTA! 

Ecatombe davanti alle coste 

della Libia. Mentre 

scriviamo, il numero dei 

morti presunti è di 700.  

Nel corso degli ultimi giorni 

siamo a più di 1000.  

1.500 come minimo nei primi 

cento giorni del 2015.  

Adesso basta! 

   

LUTTO E RABBIA 
Dolore, angoscia, vergogna. Non è una tragedia,  ma una strage. 

Non ci si può più limitare ad appelli all'Europa degli egoismi. 

Occorre agire per stroncare sulla costa i preparativi di invasione  

e di morte. Agiamo noi e le spese detraiamole  

dal nostro contributo a Bruxelles 

OPERAZIONE 

VERITA’ 

La Cassazione ha cassato  

se stessa e la sentenza 

mostruosa contro Berlusconi. 

Non finisce qui 

 

COMPLOTTO  

“Stessa corte, stesso reato, 

stesso relatore,  

diversa sentenza:  

Silvio Berlusconi condannato,  

un altro imputato assolto.  

Ha perfettamente ragione il 

collega Cicchitto quando dice 

che si apre un problema 

grande come una casa  

che riguarda in primis  

la Cassazione”  

(Nunzia De Girolamo) 

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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EDITORIALE  
DEL LUTTO E DELLA RABBIA 

Dolore, angoscia, vergogna. Non è una tragedia ma una 

strage. Non ci si può più limitare ad appelli all'Europa 

degli egoismi. Occorre agire per stroncare sulla costa  

i preparativi di invasione e di morte. Era già tutto 

scritto. E il nostro governo ha cincischiato con 

diplomazia e comunicati tremebondi. Agiamo noi,  

e le spese detraiamole dal nostro contributo a Bruxelles 

a politica si deve piegare al dolore e inchinarsi al lutto per 

l'ecatombe davanti alle coste della Libia. Mentre scriviamo il 

numero dei morti presunti è di 700. Nel corso degli ultimi giorni 

siamo a più di mille. Millecinquecento come minimo nei primi cento  

giorni del 2015.  

 

Adesso basta! Il dolore 

e la costernazione non 

possono esaurirsi in se 

stessi.  

 

Devono trasformarsi in 

azione politica di 

emergenza assoluta.  

 

La forza militare è 

necessaria, 

indispensabile.  

 

Una task force europea guidata dall'Italia, con o senza il timbro dell'Onu 

va posta in essere per impedire la partenza dalle coste libiche. Sono 

operazioni di soccorso armato, di prevenzione di pericoli mortali. 

 

Renzi negli ultimi giorni ha spiegato a Obama che siamo impegnati come 

Italia a cercare un accordo di pace tra le tribù. Ottimo. La diplomazia 

L 
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serve a impedire le guerre. Ma mentre uno sta imbarcando gente con 

buona probabilità destinata alla morte, non è che vai dai capi tribù 

per farli dialogare tra loro. Fermi l'assassino con il colpo in canna. 

Mentre le tribù discutono, la gente crepa, e quelli che riescono ad 

attraversare il mare sono in numero tale che la situazione sociale del nostro 

Paese è al collasso. 

 

Non basta, anzi è persino peggiorare le cose, incrementare i mezzi di 

soccorso e farlo sapere: crea quello che in psicologia sociale si chiama il 

pull effect. L'effetto spinta. Se sai che c'è una rete sotto di te, più 

facilmente ti prendi il rischio di camminare sull'abisso. 

 

C'è un paradosso, che illumina ancora di più la tragedia. I 700 (lo diciamo 

sperando che il numero sia ridimensionato) sono morti perché hanno 

trovato soccorso! Alla vista di una nave mercantile portoghese inviata  

dalla nostra Guardia 

Costiera, la vista della 

salvezza prossima 

avrebbe spinto i 

disgraziati a spostarsi 

tutti sul lato del barcone 

dalla parte del vascello 

di soccorso, causando il 

ribaltamento. 

 

La soluzione è una 

sola: non farli partire! 
Nemmeno se sono profughi aventi diritto all'asilo. Non si può tenere aperto 

a nessuno, neanche ai profughi, soprattutto ai profughi con bambini e 

donne incinte, il sentiero della morte.   

 

La vergogna dell'Europa è senza fine.  

 

Ancora nei giorni scorsi ha detto di no a qualsiasi iniziativa comune. E 

l'Italia si è piegata a firmare una specie di tremebondo invito sottoscritto 

con pochi altri Paesi (Francia, Germania e Slovacchia)  per un impegno 

maggiore, e che non si esaurisca in una mancetta di poche decine di 
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milioni di euro! Era meglio se Gentiloni non firmava la prova patetica 

della nostra impotenza.  

 

La cosa interessante, e ipocrita, è che 

questo documento di protesta per  

l'egoismo degli altri Paesi, specie di quelli 

del Nord è stato sottoscritto dalla 

Germania! Come se la  Germania non 

avesse i mezzi per convincere i Paesi 

riottosi a piegarsi a un’idea di Europa 

come comunità solidale.  

 

Il fatto è che se in economia e sui mercati 

si esercita l'egoismo come unità di misura 

della Ue, allora al massimo si concede 

l'elemosina.  

 

Qui invece occorrerebbe concepirsi come 

Stati Uniti d'Europa, reagire come 

farebbero gli americani se ci fosse un pericolo ai confini.  

 

A fine febbraio abbiamo inserito nella nostra risoluzione sulla politica 

estera questo impegno per il governo:  

 

“sul tema dell’immigrazione, (impegna il governo) a trovare la strada 

giuridicamente e politicamente congrua per intervenire a capo di una  

forza congiunta sulla costa libica, 

distruggendo le imbarcazioni degli 

schiavisti, e garantendo la sicurezza dei 

profughi in campi sotto l’egida dell’Unhcr 

(che è l'agenzia dell'Onu che si occupa 

delle questioni)”. 

 

Invano Mara Carfagna e Valentino 

Valentini hanno rispettivamente chiesto, 

nel dibattito parlamentare e in dichiarazione di voto, di “costringere il 

consesso degli alleati a occuparsi della questione dei profughi forzati, 
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dandoci l’autorità di intervenire a capo di una forza congiunta sulla costa 

libica, distruggendo le imbarcazioni degli schiavisti”.  

 

Non abbiamo nessuna intenzione di rivendicare con un “noi l'avevamo 

detto” la nostra speciale preveggenza. Semplicemente abbiamo osservato 

la realtà senza deformazioni ideologiche. Ci fa piacere che oggi questo lo 

dica anche Pier Ferdinando Casini. Ma ora è la tragedia a dire che adesso 

tutto questo, senza nessun indugio, deve diventare impegno del governo. 

 

Valgono le parole che chiudono oggi l'editoriale di Renato Brunetta su 

“Il Giornale”:  “L’Italia oggi è lasciata 

sola a far fronte a un fenomeno  che è 

impossibile gestire. La sua collocazione 

geografica ne fa una testa di ponte 

naturale: una calamita che attira 

l’esodo di massa, frutto, come abbiamo 

visto, delle contraddizioni non risolte di 

paesi martoriati.  Siamo giunti al punto 

che anche l’Onu è costretta a 

riconoscere che il fardello che oggi 

porta il nostro paese ucciderebbe un 

gigante. E l’Italia, nella realtà europea, 

tutto è meno che un gargantua, se 

pensiamo, per esempio, che il nostro 

tasso di crescita, passato e prospettico, è 

il più basso di tutta l’eurozona. Ma sulle 

nostre richieste d’aiuto i nostri partner 

continuano a glissare.  

 

Dopo l’avallo dell’Onu, però, bisogna passare all’azione. L’Europa 

cincischia? Allora ricorriamo ad altri strumenti. Sottraiamo dal 

contributo che ogni anno versiamo a Bruxelles, pari a poco meno di 16 

miliardi di euro, il costo che sosteniamo per far fronte a un’emergenza che 

è di tutta l’Europa. E vinceremo anche il premio Nobel per la pace”. 
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NAUFRAGIO: BRUNETTA, RENZI VENGA 

IMMEDIATAMENTE A RIFERIRE ALLE CAMERE 
 

Sull'immane tragedia verificatasi la scorsa notte nel Canale di Sicilia, 

a circa 60 miglia a nord delle coste libiche, e che dalle prime 

strazianti notizie sembra aver causato circa 700 vittime, chiediamo 

che il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, venga immediatamente a 

riferire alle Camere. 

 

Non è più possibile che l'Italia rimanga immobile nei confronti di una 

Europa egoista e codarda. 

 

Occorre una strategia chiara e seria. La soluzione è una sola: non fare 

partire questi disperati. 

 

Occorre trovare, come avevamo chiesto a fine febbraio in una risoluzione 

sulla politica estera, una strada giuridicamente e politicamente congrua per 

intervenire a capo di una forza congiunta sulla costa libica, distruggendo le 

imbarcazioni degli schiavisti, e garantendo la sicurezza dei profughi in 

campi sotto l’egida dell’Unhcr dell'Onu. 

 

Renzi abbia finalmente il coraggio di agire”. 

 

RENATO BRUNETTA 
 

 

   

“ 
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ECONOMIA/IMMIGRAZIONE 

La Ue non ci aiuta coi profughi? 

Ecco come rifarci delle spese 

 
 

 

 

Editoriale di RENATO BRUNETTA su Il Giornale 
 

 
l buonismo produce razzismo. E il razzismo inevitabilmente la 

guerra. Per questa ragione, terrorismo internazionale, grandi esodi e 

immigrazione sono fenomeni che richiedono uno sforzo comune per 

evitare i drammi cui abbiamo assistito negli ultimi mesi e che continuano ad 

alterare gli equilibri mondiali, fino a minacciare la pace. E sono temi da 

affrontare tenendo conto di culture, sensibilità e storie diverse, per creare la 

possibilità di un incontro, costruire un ponte. Ma quali sono le caratteristiche 

delle due sponde su cui devono poggiare le arcate di questo ponte?  

 

L’ARCATA OCCIDENTALE  

 
Dal punto di vista dell’arcata occidentale, la domanda è: il terreno su cui 

poggiare il cantiere esiste? La constatazione che fanno molti è che la sponda 

occidentale non ha consistenza: non c'è pietra angolare. Prevalgono le sabbie 

mobili dei sensi di colpa e l'incertezza assoluta sul bene e sul male. L'identità 

europea ormai è questa: essere l'identità degli altri.  

La cultura ufficiale, che si esprime nei documenti del Parlamento europeo e 

delle Corti europee, negli editoriali dei quotidiani “autorevoli” delle capitali e 

nelle librerie, impone di essere rispettosi di etnie, culture, religioni differenti, 

condanna islamofobia e razzismi, ma rinuncia a tutelare la propria identità.  

La tradizione europea come la intende la gente comune è vista come qualcosa 

da distruggere, anzi è già stata distrutta, almeno nel pensiero dominante. I quali 

hanno una storia, dei luoghi di memoria, una serie di riti così noiosi eppure 

essenziali. Invece tutto questo viene vissuto sì dalla gente comune, ma è 

nascosto vergognosamente dalle élites culturali e politiche dominanti.  

I 
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Questa identità che non c'è, questa identità che è l'identità dell'altro, la rinuncia 

dell'Occidente a essere orgoglioso di una forma di società, di un pensiero forte 

impedisce la costruzione di un ponte. E spinge la cultura islamica dominante a 

un'idea di superiorità, a pensare all'Occidente come un posto vuoto e marcio da 

conquistare.  

 

C'è poi un altro problema: come si fa a costruire un ponte mentre c'è una guerra 

in corso? La lezione di Oriana Fallaci ci dice che non esiste l'Islam moderato. 

Oppure se esiste, è numeroso, ma inconsistente. Il grande teologo ortodosso 

francese Olivier Clément, poco prima di morire, lui che era proteso al dialogo, 

dopo un incontro con il campione dell'islam europeo, quel Tarik Ramadan che è 

così abile nel dialogo, così nemico del terrorismo, ma sempre nell'ambiguità, 

commentò così l'atteggiamento di questi leader islamici europei: “Non 

vogliono modernizzare l'Islam, ma islamizzare la modernità”. A nostra 

volta, noi che viviamo nell'età post-moderna, età senza mura solide, qual è la 

riforma moderna che proponiamo all'Islam, quale idea di uomo e di mondo?  

 

Da qui la necessità di tutelare la nostra civiltà, non per ingabbiarla, ma per 

salvarla. La libertà e la democrazia esigono la sicurezza. Vogliono fermezza. 

Sono cose ovvie, ma tocca ripeterlo, perché oggi la cultura dominante è intrisa 

di scetticismo su libertà e democrazia. E questo si traduce in un disarmo delle 

anime che arriva fino ai vertici dei governi occidentali e in particolare di quello 

italiano. Da qui la fragilità delle decisioni politiche, e la tolleranza ospitale 

verso correnti islamiche che, pur senza essere esplicitamente filo-qaediste, ne 

sono il luogo di produzione e radicamento.  

 

L’ARCATA ORIENTALE  

 
Dall’altro punto di vista, invece, la domanda che bisogna porsi è diversa: cosa 

c’è al fondo del dramma di oltre 250 milioni di persone? A tanto ammontano 

gli abitanti del Medio Oriente, del Nord Africa e del Pakistan: i principali paesi 

sconvolti dalle guerre, cui consegue un grande esodo. Esodo, non semplice 

immigrazione.  

 

Dal 1980 in poi, data che segna l’inizio di un grande movimento tellurico che 

ha cambiato la geografia del mondo, il reddito dei paesi sopra citati rispetto al 

resto del pianeta non è cambiato. Corretto per la diversità del potere d’acquisto, 

nel 1980 esso era pari al 7,6% del reddito mondiale. Oggi, 2014 quell’asticella 

non si è mossa minimante. Dati del Fondo Monetario Internazionale. Trent’anni 

e più passati invano.  
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Per avere un termine di paragone, si consideri che nello stesso periodo i vecchi 

paesi coloniali dell’Asia, compresa anche la Cina popolare, sono passati dal 

9,1% al 28,5%. Nei paesi più coinvolti nel processo di globalizzazione, quindi, 

la crescita del peso relativo sull’economia mondiale è triplicato. E oggi dalla 

loro performance ne dipende l’andamento complessivo.  

In questi trent’anni ed oltre la popolazione del Sud Est asiatico è aumentata del 

65%. Quella delle zone del grande esodo del 145%. Siamo davanti a paesi che 

non crescono economicamente, ma che crescono demograficamente. Così sarà 

anche da oggi al 2020: in Medio Oriente, Nord Africa e Pakistan l’economia 

rimarrà stagnante (anzi il Fmi stima un leggero regresso), mentre la popolazione 

continuerà a crescere di un altro 30%.  

I due fenomeni, vale a dire scarso sviluppo economico e aumento del carico 

demografico, vanno a braccetto. Risalgono agli anni ’50 le prime teorie di 

Alfred Sauvy secondo cui l’incremento demografico è inversamente 

proporzionale al tasso di sviluppo dell’economia. Più un paese si sviluppa, più i 

figli sono un costo da sostenere. Più esso è arretrato, più i figli sono una risorsa 

per le famiglie che li spingono al lavoro fin dalla più tenera età. Schema che 

trova conferma empirica nei dati che abbiamo riportato.  

 

Sennonché questa semplice meccanica non è di per sé sufficiente ai fini di una 

spiegazione complessiva del fenomeno. Nel caso del Medio Oriente o del 

Nord Africa, siamo forse in presenza di scarsità di risorse dal punto di vista 

economico? Questo vale, semmai, per il Sud Est asiatico. Nei paesi che 

gravitano sul Mediterraneo si concentrano, invece, le più grandi risorse 

petrolifere del pianeta.  

 

Certo, l’oro nero non è uniformemente distribuito, ma su base regionale 

rappresenta un vantaggio che non è stato utilizzato ai fini di uno sviluppo 

complessivo. Al contrario, ha dato origine al mantenimento di caste ristrette, 

dedite all’opulenza o alla grande speculazione internazionale, senza ritorno 

alcuno per il resto della popolazione.  

 

Né si può dire che nel tempo non si sia cercato di prospettare qualcosa di 

diverso. Durante la prima guerra mondiale, per esempio, gli inglesi promisero a 

re Faisal, dell’Arabia Saudita, la costituzione di un grande Regno arabo che 

abbracciasse l’intera penisola, in cambio del suo impegno contro il vecchio 

impero ottomano, alleato con le potenze della Triplice Alleanza.  

Ma prevalsero i conflitti tra le potenze imperialiste (Francia, Inghilterra e Stati 

Uniti) e gli Stati che sorsero in quel territorio (Siria, Iraq, ecc.), che altro non 

fecero che preservare i loro interessi. L’esistenza dei grandi giacimenti di 

petrolio fece il resto: sancì l’alleanza tra le grandi compagnie multinazionali, 
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con l’appoggio dei rispettivi Stati di appartenenza, e le aristocrazie locali. 

Predominò la rendita, che strozzò qualsiasi prospettiva organica di sviluppo, 

salvo qualche limitato enclave: si pensi a Dubai.  

 

È stato questo a ritardare i processi di modernizzazione in Medio Oriente e 

Nord Africa, nonostante le abbondanti risorse naturali, che la globalizzazione 

avrebbe enormemente valorizzato. Una reazione a catena, che ha impedito i 

processi di secolarizzazione della religione secondo uno schema che ha 

caratterizzato tutte le altre civiltà.  

 

Chi guarda sbigottito alla ferocia dello scontro tra sunniti o sciiti, o tra 

musulmani e cristiani, dimentica quanto successo anche nella storia europea. 

Quando gli ugonotti (i protestanti francesi) sterminavano gli altri credenti. 

Fenomeni che si sono poi attenuati, via via che il progresso cambiava alla 

radice le giunture della società civile. Il ritardo del mondo arabo lungo le 

direttrici dello sviluppo ha impedito che anche in quei territori avvenisse quanto 

accaduto nel resto del mondo, ormai multiculturale, anche in senso religioso.  

 

L’INTEGRAZIONE DEVE ESSERE ACCETTAZIONE RECIPROCA: 

ECONOMICA, VALORIALE, CULTURALE  

 
Se questo è il retroterra storico, allora è evidente che le regole che 

sovraintendono ai normali processi di migrazione non possono trovare alcuna 

possibilità di essere applicate. Se l’immigrazione è subita, e non analizzata e 

capita, infatti, rischia di formarsi un pericoloso mix socio-economico, confuso, 

senza espliciti meccanismi regolatori, senza chiara visibilità economica.  

 

È quello che è avvenuto nel nostro paese, dove la migrazione è stata da 

sempre quasi tutta da offerta e dove gli immigrati che oggi sono regolari, sia 

dal punto di vista di permesso di soggiorno sia dal punto di vista lavorativo, 

sono tali non perché arrivati in periodi in cui il mercato del lavoro domandava 

quel tipo di immigrazione, ma perché regolarizzati nel tempo attraverso 

sanatorie e decreti “flusso”.  

 

Che significa questa distinzione? Nel caso di migrazione da domanda 

prevalgono i lavoratori dipendenti, in settori manifatturieri, a bassa qualifica, in 

ogni caso pressoché immediatamente inseriti nelle garanzie di welfare proprie 

dei paesi di destinazione. Essi hanno alta propensione alla stabilità e trovano di 

fatto nei paesi ospitanti esplicite strategie assimilative: lingua, scuola, casa, 

modelli culturali, ecc..  
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Questi flussi di immigrati entrano così nel ciclo sociale delle economie di 

destinazione attraverso il lavoro. I costi-benefici della loro presenza sono 

perfettamente visibili alle società in cui essi sono inseriti. L’assimilazione è, 

dunque, solo funzione del tempo, in quanto le risorse necessarie al processo di 

inserimento sono prodotte dalla stessa migrazione e tutti sono perfettamente 

consapevoli di ciò.  

Al contrario, nel caso di migrazioni prevalentemente da offerta la ragione del 

movimento risiede nelle condizioni socio-economiche dei paesi di origine.  

 

Non esiste, quindi, nessun attrattore capace di selezionare i flussi, per cui le 

tipologie dei migranti sanno le più varie: alta scolarità, bassa scolarità, alta 

formazione, bassa formazione, ecc.. I settori di arrivo non saranno quelli 

centrali manifatturieri, ma quelli marginali-interstiziali-maturi.  

 

Ci sarà alta propensione al lavoro autonomo, alla clandestinità e al lavoro 

sommerso. Ne deriva, di fatto, una precarietà generalizzata, nessuna 

propensione alla stabilità e, soprattutto, nessuna strategia assimilativa da parte 

della società di destinazione. Il bilancio costi-benefici di questi modelli 

migratori da offerta è tutto spostato sulla visibilità dei costi. E sulla non 

percezione dei benefici.  

 

Da qui conflitto, razzismo e mancanza di risorse per casa, scuola, lingua, 

welfare state, ecc.. Non entrando nel ciclo sociale, questi migranti ne 

rimangono ai margini, portando così alla creazione, nel tempo, di pericolose 

tensioni etniche e razziali e di discriminazioni ghettizzanti.  

 

L’Italia oggi è lasciata sola a far fronte a un fenomeno che è impossibile 

gestire. La sua collocazione geografica ne fa una testa di ponte naturale: 

una calamita che attira l’esodo di massa, frutto, come abbiamo visto, delle 

contraddizioni non risolte di paesi martoriati.  

Siamo giunti al punto che anche l’Onu è costretta a riconoscere che il fardello 

che oggi porta il nostro paese ucciderebbe un gigante. E l’Italia, nella realtà 

europea, tutto è meno che un gargantua, se pensiamo, per esempio, che il nostro 

tasso di crescita, passato e prospettico, è il più basso di tutta l’eurozona. Ma 

sulle nostre richieste d’aiuto i nostri partner continuano a glissare.  

 

Dopo l’avallo dell’Onu, però, bisogna passare all’azione.  

 

L’Europa cincischia? Allora ricorriamo ad altri strumenti. Sottraiamo dal 

contributo che ogni anno versiamo a Bruxelles, pari a poco meno di 16 
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miliardi di euro, il costo che sosteniamo per far fronte a un’emergenza che 

è di tutta l’Europa. E vinceremo anche il premio Nobel per la pace. 

 

RENATO BRUNETTA 
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NOTA PER LA VERITÀ  

CONTRO L’OMERTÀ  
La Cassazione ha cassato se stessa e la sentenza 

mostruosa contro Berlusconi. Non finisce qui 

 
 

ipetiamo ad uso dei lettori di “Repubblica” e de “La Stampa” e dei 

telespettatori di quasi tutti i tg quel che altrimenti non saprebbero 

mai. La Corte di Cassazione con una sentenza depositata il 19 

dicembre scorso ha smentito in radice quella che il 1° agosto del 2013 

ha condannato Berlusconi per frode fiscale a quattro anni di carcere. 

E che è alla base della decisione di farlo decadere da senatore con 

l'applicazione retroattiva della legge Severino, con ciò mutilando l'onore di 

una persona e – particolare non secondario – eliminando dalla 

competizione politica il leader dell'opposizione moderata. 

 

Qui forniamo gli articoli che consentono di capir meglio l'enormità di 

quanto accaduto. Qualcosa che avrebbe meritato ben maggiore attenzione 

non solo dai mass media ma anche dal mondo politico. Ci fa piacere 

riconoscere che, al di fuori di Forza Italia, si è levata la voce molto chiara 

di due esponenti del Nuovo centrodestra, Fabrizio Cicchitto e Nunzia De 

Girolamo. Ecco la dichiarazione di quest'ultima come risulta dall'organo 

del Ncd, l'Occidentale: “Stessa corte, stesso reato, stesso relatore, diversa 

sentenza: Silvio Berlusconi condannato, un altro imputato assolto. Ha 

perfettamente ragione il collega Cicchitto quando dice che si apre un 

problema grande come una casa che riguarda in primis la Cassazione. 

Ma, aggiungo io, la giustizia in senso generale e la democrazia. In un 

Paese normale qualcuno dovrebbe dare almeno una spiegazione di tutto 

ciò, non solo per rispettare la democrazia, ma anche per onorare la 

giustizia”. 

   

R 
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GIUSTIZIA/1 
La faida in toga oscurata dall’odio per Berlusconi 

 

 
 

 

 

Articolo di DAVIDE GIACALONE su Libero 

 
 

 

 

 

icordate la storiella del dito e della luna, sicché lo stolto guarda il primo 

indicante e non vede la seconda indicata? A proposito della sentenza 

con cui la Cassazione strapazza e smentisce una precedente pronuncia, 

della stessa Corte, capita di peggio: taluni s`incaponiscono a sostenere che la 

luna sia il dito. Prendendo fischi per fiaschi. Per due volte, venerdì scorso, ho 

avvertito di non lasciarsi distrarre dal nome del condannato. Per due volte ho 

segnalato il pericolo delle tifoserie. Sicché ci torno, sperando che almeno 

s`intraveda, la luna. Prima sgomberiamo il campo da alcune obiezioni, che ci 

sono state mosse.  

 

L`ottimo (ne sono convinto) Luigi Ferrarella, sul Corriere della Sera, scrive 

che mi sono sbagliato, che nel massimario la sentenza dell`agosto 2013 (che lui 

denomina «Mediaset») è richiamata con «vedi» e non come «difforme». Falso: 

le massime sono quattro, di cui due con il richiamo quale «difforme», una 

«vedi» e la quarta senza riferimento. Scrive anche che Libero ha «dato la 

notizia senza riferimenti». Falso: ho scritto la sezione, il giorno dell`udienza e 

quello del deposito in cancelleria, inoltre è riprodotto il frontespizio della 

sentenza stessa. Tanti erano i riferimenti che l`hanno trovata. E non era certo 

difficile, visto che sono pubbliche. Scrive che non abbiamo messo il nome del 

relatore.  

 

Accipicchia: c`era pure la foto! E si trova non una, ma due volte, nelle 

riproduzioni delle sentenze. La cosa curiosa è che tali obiezioni sono mosse 

come se volessimo nascondere qualche cosa, mentre la domanda più seria 

sarebbe un`altra: come mai la seconda sentenza è rimasta nascosta (essendo 

pubblica) fino a quando non l`abbiamo tirata fuori noi? 

R 
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Ferrarella e Antonella Mascali (su Il Fatto Quotidiano) ci fanno osservare che i 

casi sono diversi. Quello della sentenza 2013 e quello della sentenza 2014. 

Ovvio. Anche due uxoricidi che s`incontrano in carcere hanno casi diversi: la 

moglie di uno si chiamava Carla e quella dell`altro Luisa.  

 

È il reato che è lo stesso. Come nel caso di cui ci occupiamo. Ma trovo 

stupefacente che gente istruita supponga che l`accostamento fra le due sentenze, 

con la seconda che smentisce e svillaneggia la prima, sia una mia trovata. È la 

terza sezione della Cassazione ad averla fatta. I conti non si devono fare con il 

mio articolo, ma con quella sentenza successiva. 

 

Veniamo ai commenti politici. Gli avversari di Berlusconi hanno taciuto. E 

hanno fatto bene, perché non si apre un dibattito politico sul merito di due 

sentenze. Invece è doveroso parlarne per quel che il contrasto di giudicato 

mette in evidenza.  
 

Perché quello è il problema generale, non legato alla sorte di questo o quel 

processo. Il silenzio, quindi, non basta. 

 

I politici vicini a Berlusconi hanno parlato di attacco alla democrazia. 

Sbagliato. È la solita confusione fra democrazia e diritto.  

 

Certo che una democrazia è sempre uno Stato di diritto (non sempre si verifica 

il contrario), ma il metodo democratico presiede alla formazione delle leggi, 

non alla loro applicazione. Il che ci porta al cuore del problema: se è vero 

(come è vero) che la procura di Milano conteggiò la prescrizione senza che 

l`attesa della normale (la terza) sezione della Cassazione potesse mettere a 

rischio il processo, allora quegli imputati furono sottratti al loro giudice 

naturale. Non importa cosa quel giudice avrebbe potuto stabilire. Mai vestito i 

panni dell`innocentista (o del colpevolista), mi aggiro con quelli del garantista, 

dell`amante del diritto. 

 

Ora sappiamo che la Cassazione ritiene la sentenza dell`agosto 2013 «contraria 

alla assolutamente costante e pacifica giurisprudenza». E sappiamo che a 

scrivere le due sentenze è stata la stessa persona. Ma che deve succedere di più 

per rendersi conto che in Cassazione s`è aperto non un simposio, ma una 

faida?  

 

Lasciate che gli avvocati facciano gli avvocati, magari anche chiarendo perché 

non chiesero il rinvio. Ma è alla politica che spetta occuparsi del problema 

generale. L`ho scritto e lo ripeto: s`è scassata la Cassazione. A quanti ricordano 
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che la sentenza 2013 fu fatta firmare a tutti i componenti del collegio domando: 

e non vi pare la prova che si era consapevoli, fin da allora, dell`anomalia? Bene: 

anche la sentenza del 2014 è firmata da tutti. E sono cose che dovrebbero 

preoccupare, non rasserenare. 

 

I politici del centrodestra non si pensino praticanti avvocati, sicché tutti a 

parlare di procedure e revisioni (se la sognano, perché il contrasto di 

giurisprudenza non porta a nessuna revisione, semmai il combinarsi di quella 

con fatti nuovi, ma è, appunto, materia da avvocati). Ho scritto chiaramente 

quello su cui dovrebbero concentrarsi: in altri sistemi di diritto è prevista la 

verbalizzazione del diverso parere di uno o più giudici, con annessa 

argomentazione, da noi è proibita. Questa roba è da cambiare. Provino a fare i 

legislatori, visto che è in Parlamento che siedono. E anziché strillare contro 

leggi che hanno votato (come la Severino, di cui qui inutilmente avvertimmo i 

pericoli, non limitati alle sole decadenze), provino a proporne e votarne di 

sensate. 

 

I politici di centrosinistra non si trincerino dietro il rispetto delle sentenze, per 

giunta passate in giudicato, perché non solo la difformità (per molti aspetti 

fisiologica, benché non ammirevole), ma il proclamato e rivendicato contrasto 

fra opposte e conviventi applicazioni della medesima legge pone un problema 

generale, che porta dritto all`affidabilità della giustizia e al modo in cui la 

manipolazione dei collegi giudicanti può distorcerla ad altri fini. Il che non 

riguarda Berlusconi, che mi pare in grado di sopravvivere e dimenarsi, ma una 

pletora di cittadini che, da questioni di questo tipo, ne escono tra- mortiti e 

annientati. Come la nostra giustizia. 

 

La maggioranza di sinistra ci ha consegnato una buona legge, che riforma la 

custodia cautelare. Sarà decisiva l`applicazione, quindi il problema della 

giurisprudenza. Al tempo stesso insegue norme pazzesche, come 

l`allungamento della prescrizione, che è il modo migliore per rassegnarsi al 

peggiore sistema penale d`Europa, il più condannato dalla Corte europea dei 

diritti dell`uomo. Questa è la luna. Gli amanti del dito se lo ciuccino altrove. 

 

 

 

DAVIDE GIACALONE 
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GIUSTIZIA/2  
Ora Berlusconi può essere assolto da Strasburgo 

 

 
 

 

 

Intervista a NICOLA MADIA su Il Giornale 

 
 

 

 

 

o stesso relatore per due processi analoghi per frode fiscale con un finale 

opposto: annullamento della condanna per un mister X qualsiasi, 

conferma per Silvio Berlusconi con relativa perdita dell`agibilità politica 

del leader azzurro. Di questo processo, quello per i diritti Tv approdato in 

Cassazione ad agosto del 2013, se n`è parlato parecchio e sappiamo tutti come è 

andata. Dell`altro se ne sa molto meno. La sentenza risale al 20 maggio del 

2014 e praticamente, anche se con termini giuridici, bolla come sbagliata la 

condanna di Berlusconi. E questo ora potrebbe riaprire la partita per l`ex 

premier.  

 

Anche per l`avvocato Nicola Madia, docente di Diritto penale presso la 

Scuola di specializzazione dell`università di Tor Vergata, questa nuova 

sentenza «ha dell`incredibile perché il relatore è lo stesso della sentenza 

Berlusconi e sulle stesse questioni si esprime in modo diametralmente 

opposto». «Qui - spiega l`avvocato Madia - viene dichiarato inesistente il reato 

di frode fiscale che invece ha portato Berlusconi alla condanna». 

 

Su quali basi? 

«Il reato di frode fiscale sussiste se nella dichiarazione del redditi inserisci 

elementi falsi oppure dichiari che hai sostenuto un costo che invece non hai 

sostenuto, quindi il responsabile del reato è colui che sottoscrive la dichiarazione 

falsa. Per le società è illegale rappresentante a presentarla, che nel caso di 

Berlusconi era Confalonieri, il quale è stato assolto perché ritenuto completamente 

ignaro. E oggi che dice oggi questa sentenza? Che in una situazione del genere 

non si può punire chi ha posto in essere delle frodi antecedenti alla presentazione 

della dichiarazione dei redditi, l`unica che rivela ai fini del reato fiscale». 

L 
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Un principio che non trova posto tra le righe della sentenza Berlusconi? 

«Questo principio è stato sconfessato nella sentenza Mediaset perché in quel caso 

nonostante Confalonieri fosse in buona fede e Berlusconi responsabile solo 

dell`operazione di compravendita dei film a prezzi gonfiati ma non anche di aver 

incitato qualcuno a presentare una dichiarazione fasulla, l’ex premier è stato 

ritenuto colpevole». 
 

Questa interpretazione avrebbe potuto cambiare l`esito del processo? 

«Certo, è una differenza radicale perché avrebbe consentito di assolvere anche 

Berlusconi dicendo "moralmente avrai pure fatto un`operazione che può avere 

degli scopi non chiari, ma non hai commesso la frode perché non hai partecipato 

alla fase di sottoscrizione della dichiarazione"». 
 

In questa sentenza si afferma un principio consolidato nella giurisprudenza? 

«Un principio garantista e si sottolinea che ha subito un`unica deroga, proprio con 

la sentenza Berlusconi».  
 

Questa sentenza potrebbe servire per chiedere la revisione? 

«Non credo, perché ci sarebbe un errore di diritto dei giudici che hanno 

interpretato male la legge, ma gli errori non conducono alla revisione, sono 

assorbiti dal giudicato». 
 

Potrebbe però servire a spianare la strada davanti alla Corte di Strasburgo? 

«Può senz`altro servire per dimostrare che la Corte che ha giudicato Berlusconi 

non è stata una Corte serena e imparziale e potrebbe contribuire a configurare la 

violazione dell`articolo 6 della Convenzione europea sui diritti dell`uomo, quella 

sul giusto processo. Perché il fatto che Berlusconi, unico caso in Italia, sia stato 

giudicato colpevole rispetto a un fatto che la giurisprudenza ha ritenuto non 

integrante la frode fiscale, contribuisce a denotare una mancanza di serenità e 

imparzialità del collegio. Tanto più se si considera che il relatore è lo stesso che ha 

poi smentito lo stesso principio dichiarando lui stesso che la sentenza Berlusconi 

costituisce un precedente isolato che non deve essere seguito». 
 

Dopo la sentenza Berlusconi si erano diffuse delle voci su un disaccordo trai 

giudici del collegio.... 

«Si era detto che il relatore fosse stato messo in minoranza e che fosse in 

disaccordo con il resto del collegio perché proprio sulla base di questo argomento 

avrebbe voluto annullare la condanna. E secondo me questa sentenza avalla queste 

voci». 
 

NICOLA MADIA 
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BERLUSCONI: BRUNETTA, NESSUNA OMERTA' CONSENTITA 

SU DOPPIA SENTENZA CASSAZIONE 

 
“Nessuno ha diritto di tacere, non è più possibile occultare le prove dell'ingiustizia 

mostruosa subita da Berlusconi con la sentenza che lo ha condannato da innocente 

per frode fiscale. Invece alla omertà si accompagna anche un lavoro di 

minimizzazione e falsificazione.  

 

Sul 'Corriere della Sera' di ieri Luigi Ferrarella, che è giornalista preparato e molto 

addentro al mondo della procura milanese di cui funge da portavoce ufficioso, ha 

bevuto come oro colato quanto gente interessata deve avergli suggerito. Sono gli 

stessi che gli passarono informazioni fasulle sulla prescrizione del reato, consentendo 

così il trasferimento della causa alla sezione feriale prediletta dalla Procura di 

Milano? Mah. Di certo fu firmato da Luigi Ferrarella l'articolo del 9 luglio 2013 che 

indusse il piacevole disguido che consentì di affidare la causa contro Berlusconi in 

mani gradite e sicure.  

 

Scrive Ferrarella che il Massimario della Cassazione nega ci sia contrasto tra la 

sentenza che ha assolto un imputato di frode fiscale e quella contro Berlusconi. Una 

falsità pura e semplice. Infatti l'editorialista giudiziario del 'Corriere' conclude in 

crescendo, convinto di mettere tutti nel sacco della Procura: 'Il Massimario della 

Cassazione, cioè l'ufficio studi, classifica le sentenze in tre modi: o 'conformi' alla 

linea maggioritaria, o 'difformi', oppure 'vedi' per segnalare che trattano un certo tema 

ma non si prestano a poter essere incasellate tra le 'conformi' o le 'difformi'. E la 

sentenza Mediaset, per l'appunto, è massimata con come 'difforme', ma come 'vedi''. 

Punto, fine articolo.  

 

Insomma, il 'Corriere' crede di chiudere la vicenda cosi con un 'vedi', che tradotto 

significa, un po' conforme un po' difforme. Cattiva informazione, oggettiva 

falsificazione (magari in buona fede).  
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Il Massimario classifica la sentenza 52752/2014, quella depositata il 19 dicembre 

appunto, segnalando sui punti essenziali due 'difforme' e su quelli meno pregnanti 

due 'vedi'. Il complotto giudiziario risulta, alla faccia del 'Corriere' confermato, 

confermatissimo. Non finisce qui, non ci fermeremo senza ottenere giustizia per 

Berlusconi e per la democrazia italiana sfregiata da una giustizia malata in combutta 

con i poteri forti che hanno congiurato contro l'Italia sin dal 2011". 

 

 

 

CALIENDO: CONDANNA EX PREMIER PROFONDAMENTE 

INGIUSTA 
 

“'La Corte di Cassazione, con la sentenza 52752/2014, di cui ha dato notizia venerdì 

Libero, ha chiaramente affermato che l'interpretazione delle norme adottata nel 2013 

per confermare la condanna di Silvio Berlusconi ''non puo' essere condivisa perche' 

contraria all'assolutamente costante e pacifica giurisprudenza di questa Corte e al 

vigente sistema sanzionatorio dei reati tributari''; che ''i reati di dichiarazione 

fraudolenta hanno natura istantanea e si consumano soltanto con la presentazione 

della dichiarazione annuale'' e che ''il comportamento precedente alla dichiarazione si 

configura come ante factum meramente strumentale e prodromico per la 

realizzazione dell'illecito e percio' non punibile''. Sul Corriere della Sera di ieri, in un 

articolo a firma di Luigi Ferrarella, si tenta di far apparire la decisione della 

Cassazione come frutto della ''linea giuridica del relatore Amedeo Franco''. A volte 

l'antiberlusconismo fa brutti scherzi!”.  

 

Lo ha dichiarato il senatore Giacomo Caliendo, capogruppo di Forza Italia in 

Commissione Giustizia. 

 

''Ferrarella, che pure ha letto la sentenza - ha continuato Caliendo - non puo' ignorare 

che la decisione e' collegiale e non del relatore, anche se di riconosciuta eccezionale 

professionalita' come nel caso di specie, ma avrebbe dovuto recepire che i principi di 

diritto affermati dalla Cassazione ribadiscono un'interpretazione gia' adottata dalle 

Sezioni Unite della Cassazione ed anche dalla Corte Costituzionale. D'altra parte - ha 

aggiunto Caliendo - chiunque avesse letto la sentenza relativa a Silvio Berlusconi, e 

avesse una minima conoscenza della giurisprudenza di legittimita', avrebbe 

immediatamente percepito il contrasto tra quella sentenza e la citata pregressa 

interpretazione delle Sezioni Unite e della Corte Costituzionale, nonche' con la 

sentenza della medesima Corte di pochi mesi prima che aveva assolto Berlusconi per 

annualita' diverse. Quindi, la sentenza di condanna di Berlusconi e' stata chiaramente 

ingiusta e ha inciso profondamente nella vita politica del nostro Paese''. 
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Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI 

Giovedì 16/Venerdì 17 aprile 2015  

 

1. Giovedì 16 aprile: IL CIGNO NERO E L’ALLODOLA – 

Sempre di più la prepotenza di Renzi, e il suo possibile 

inciampo alla Camera sulla legge elettorale, comporterà un 

suo forte ridimensionamento 

 

p. 22 

2. Giovedì 16 aprile: GIUDICI A BERLINO – La sentenza della 

Corte europea dei diritti dell'uomo che condanna l'Italia per la 

pena ingiustificata inflitta a Bruno Contrada  non è una trovata 

da azzeccagarbugli, ma mette in questione serissima il modo 

con cui certa giustizia italiana gestisce la lotta alla mafia per 

colpire extra-legem i nemici politici 

 

p.26  

3. Giovedì 16 aprile: PENSIONI – Il governo populista semina 

panico 
 

p. 29 

4. Venerdì 17 aprile: BERLUSCONI LIBERO E FORTE  – 

Berlusconi libero e forte, nessuna incertezza, è già in campo, e 

ne vedremo delle belle 

 

p. 32 

5. Venerdì 17 aprile: RENZI L’INGANNATORE – Renzi 

l'Ingannatore, prova a intortarsi anche gli americani, e 

annuncia da Washington la ‘democratura’, più dittatura che 

democrazia p. 35 

6. Venerdì 17  aprile: POPULISMO CONTRO I PENSIONATI 

– Ormai è chiaro, Renzi e il suo governo intendono attingere 

risorse dalle pensioni per trovare denaro per comprarsi voti, 

generando panico 

 

p. 39 
 Le vignette della settimana  p. 42 

 Per saperne di più p. 48 
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(1) 
 

Giovedì 16 aprile 

IL CIGNO NERO E L’ALLODOLA  

Sempre di più la prepotenza di Renzi,  

e il suo possibile inciampo alla Camera sulla legge 

elettorale, comporterà un suo forte 

ridimensionamento. Lo si vede in Liguria.  

Alle regionali ne vedremo delle belle.  

Altro che anti-politica, prenderà forza un'autentica 

alternativa.  Il giovane dittatore  

è già vecchio. Ha stufato tutti, anche i suoi,  

sotto ricatto di esclusione dalle liste.  

E chi l'ha detto che se il premier dà le dimissioni  

si va a elezioni? Mica decide lui... 

 due fenomeni vanno visti insieme. Il primo è disperante. Si chiama Renzi. 

Il secondo sorge a dispetto dei disfattisti ed è una luce che prelude al 

ribaltamento del dominio del premier 

fiorentino: il candidato di Forza Italia in 

Liguria, Giovanni Toti, in un'alleanza con la 

Lega aperta al contributo di ogni formazione 

partitica o civica di centrodestra, è a un 

microscopico passo dalla ultra-favorita 

candidata del Partito democratico, Raffaella 

Paita.   

 

Non lo dice un sondaggio sospettabile di 

ostilità anti-renziana. Viene dal più importante 

giornale regionale, il Secolo XIX. Teniamo 

fisso quel sondaggio che riproduciamo, e capiremo meglio la volontà di Renzi 

di farla corta.  

I 
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Usa perciò qualsiasi mezzo per congelare da qui all'eternità il suo ruolo di 

potere acquisito a dispetto di ogni regola di democrazia (che non sia quella 

della Ddr di Honecker o della Romania di Ceausescu).  Sta a Palazzo Chigi 

senza aver vinto alcuna elezione, salvo essere stato scelto in regolari votazioni 

appena da centomila fiorentini, assurto poi ai vertici del suo Partito con 

primarie alquanto dubbie di valore privatistico e quindi, per indecente travaso 

automatico, a quelli dello Stato. 

 

Ricordiamo tutto questo perché finalmente di questo abuso stanno diventando 

consapevoli gli italiani, i quali vivono sulla loro pelle l'inconcludente 

chiacchiericcio del Signore di Rignano, e persino nei giornaloni si avverte 

qualche fremito di disagio nell'accompagnare  questo Rottamatore di persone e 

di democrazia verso la “democratura”, crasi di democrazia e dittatura, con uno 

spostamento inesorabile verso la seconda parola.  

 

Non finirà come vorrebbe il Giglio, anzi il Piglio – non roviniamo i fiori – 

magico. Il fatto è che a un certo punto esistono per fortuna nelle nostre 

istituzioni, nei voti espressi nelle Camere, meccanismi di difesa istintiva, di una 

resistenza imprevedibile alla prepotenza per salvaguardare la sovranità del 

popolo.  

 

Stefano Folli giustamente 

individua “il cigno nero”, 

il funesto presagio di 

incombente disastro per 

Renzi, in Liguria. Ma 

sbaglia poi previsione nel 

ritenere che alla fine lo 

scontro politico sarà tra il 

“sistema Renzi” e l’“anti-

sistema” di Cinque Stelle e 

Lega.  

Esiste un amplissimo spazio di cittadini che sono rimasti disorientati dalle 

profferte di Renzi di rappresentarli al centro, in concomitanza con 

l'amputazione subita da Forza Italia del proprio leader. Il quale ancora c'è e non 

è nemmeno solo... 

 

Inevitabile soffermarsi sulle gesta temerarie del segretario del Pd (per 

disgrazia di chi dentro quel partito ha anche solo un lieve dissenso) e premier 

(per disgrazia di tutti). Ieri abbiamo assistito a un ulteriore segnale squassante 

di rottura dell'equilibrio democratico.  
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La sua presenza all'assemblea del gruppo parlamentare coincide con il 

crescendo di un'azione asfissiante di Renzi per imporre se stesso a qualsiasi 

prezzo. Questo dice la volontà di piegare tutti, anche la minoranza del suo 

partito, a votare coattamente il Florentinum, che è l'Italicum modificato per 

incastrarsi con una riforma costituzionale che 

gli eriga un monumento per molti anni a 

venire. 

 

Egli sostiene che questo Florentinum è 

immodificabile e realizzerebbe il 

“bipolarismo”. Un'indecente balla. Il premio 

di lista in combinato disposto con la sua 

volontà di fondare il Pd come Partito della 

Nazione dice esattamente il contrario, come gli 

rimprovera persino Romano Prodi, che resta il 

fondatore del Partito democratico. Le soglie bassissime (tre per cento). Il 

monocameralismo di fatto.  

 

La possibilità che con i meccanismi del ballottaggio, senza possibilità di 

apparentamento successivo al primo turno, 

qualora nessuno raggiunga il 40 per cento, 

consentirebbero quello che è intollerabile in 

una democrazia matura ed occidentale: vale 

a dire il gioco delle scatole cinesi che dalla 

finanza si trasferirebbe alla politica in 

dispregio della sovranità del popolo. Per 

cui un Renzi avendo la maggioranza di un 

partito che vale un 30 per cento, e avendo 

contro buona parte di esso, può grazie a un 

monocameralismo senza contrappesi, 

prendersi tutto. 

 

Per protestare del mancato ascolto di Renzi, il capogruppo Speranza si è 

dimesso. E Renzi è andato avanti come nulla fosse, mostrando in che conto 

tenga i meccanismi democratici (Speranza è stato eletto dal gruppo), e di fatto 

prendendosi anche il ruolo di capogruppo senza essere parlamentare. 

Oltretutto accusa il Presidente di Forza Italia, Renato Brunetta, di 

“irrazionalità” perché, secondo lui, avrebbe cambiato opinione. Falso. 

Interessante piuttosto esaminare la patente contraddizione del Presidente del 

Consiglio.  
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Infatti a qualcuno sovviene l'oscena forzatura per l'approvazione in prima 

lettura alla Camera della riforma costituzionale che modificava 40 articoli?  

Dinanzi alla richiesta delle opposizioni per discutere ed emendare evidenti 

storture, Renzi impose sedute notturne, tempo contingentato, quasi fosse 

questione di vita e di morte per l'Italia (figuriamoci).  

 

Ora all'assemblea del suo gruppo, per ragioni di mal di pancia privati, si dice 

disposto a scambiare il sì al Florentinum con un ritocco della  “nuova” 

Costituzione da lui voluta. Come si fa a giocare così con il futuro degli 

italiani? Renzi si comporta con Bersani come quando i ragazzi si scambiano le 

figurine. Vedremo se ci sarà un soprassalto di coscienza nel Pd, nella sua 

minoranza calpestata, o il nostro futuro sarà trattato al bar di Largo Nazareno, 

come tra sensali di vacche.  

 

Diciamo chiaro e forte  che non è più 

tollerabile che la democrazia in Italia 

sia prigioniera nell'orto del Partito 

democratico, non siamo ancora al 

monopartitismo in Costituzione.  
 

Qualcuno lo dica, magari anche dentro 

il Pd o dentro la maggioranza di 

governo. O c'è paura di pagare le 

conseguenze di un soprassalto di 

coscienza? 

 

Ad onta di chi presume un ricatto di 

Renzi sui suoi a base di: se non passa l'Italicum si va al voto subito, e nelle liste 

non vi ci metto, vorremmo spiegare a chi ci casca che: 1) Renzi non può dare 

ordini al Capo dello Stato; 2) può nascere anche un altro governo. Non è che 

Renzi può adattare a se stesso il motto di Luigi XIV, l'Etat c'est moi (almeno 

per ora). 

 

Il secondo segnale è il cigno nero di Renzi e per noi è invece un canto 

dell'allodola. Sempre di più questa prepotenza di Renzi, e sperabilmente il suo 

inciampo alla Camera sulla legge elettorale, comporterà un suo forte 

ridimensionamento. Alle regionali ne vedremo delle belle. Altro che anti-

politica, prenderà forza un'autentica alternativa.    
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Giovedì 16 aprile 

 GIUDICI A BERLINO 

La sentenza della Corte europea dei diritti 

dell'uomo che condanna l'Italia per la pena 

ingiustificata inflitta a Bruno Contrada  non è una 

trovata da azzeccagarbugli, ma mette in questione 

serissima il modo con cui certa giustizia italiana 

gestisce la lotta alla mafia per colpire extra-legem i 

nemici politici. L'ingiusta detenzione di Dell'Utri e 

di altri sottoposti alla medesima non-legge  

deve trovare ristoro nella sensibilità del  

Capo dello Stato... 

ualcuno scherza con la giustizia, la riduce a contesa personalistica, 

trattando il diritto come la frusta per domare i suoi nemici.  

 

Non considera il dolore delle persone, se ne infischia di rivedere il 

proprio operato per constatare e correggere gli errori. 

 

Così la Corte europea dei diritti dell'uomo non va trattato come specie 

di istituzione stramba. Una specie di lusso che la nostra lotta alla mafia e 

alla corruzione non può permettersi.  

 

E' vero il contrario: non ci possiamo permettere più lo sfregio dei 

principi cui si rifà il diritto consacrato dalla civiltà, a cui si rifà la 

sentenza che “condanna l'Italia”, l'espressione è questa, dura, totalitaria, 

senza sfumature di grigio o di rosé, per la sentenza che ha rinchiuso in 

carcere per dieci anni Bruno Contrada per il reato di “concorso esterno 

in associazione mafiosa”. 

Q 
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La Corte europea dei diritti dell'Uomo ha una sigla, Cedu, che non a 

caso è identica a quella che è la sua base giuridica, cioè la Convenzione 

europea dei diritti dell'uomo (Cedu, anch'essa), promulgata nel 1950 a 

Roma. Ha valore sovrannazionale.  

 

Contrada ha subito una sentenza che semplicemente non doveva 

esserci perché sanzionata applicando una legge che al momento dei 

fatti contestati non c'era.  
 

In realtà quella legge non c'è ancora. Essa è una costruzione 

giurisprudenziale che ha assunto una consistenza propria nel 1994, 

comunque posteriormente ai supposti crimini di Contrada (fino al 

1988).  

 

Per evidenza, la motivazione della sentenza contro l'Italia si applica ai 

casi in tutto e per tutto coincidenti con quelli per cui ha subito il carcere 

Contrada. Ad esempio Marcello Dell'Utri è stato condannato per 

concorso esterno per fatti (basati su testimonianze di pentiti e che il co-

fondatore di Forza Italia nega risolutamente) risalenti a prima del 1992...  

 

Perché lasciar soffrire in carcere chi, secondo la massima 

giurisprudenza del mondo occidentale, non dovrebbe essere stato 

condannato? Su questa base abbiamo chiesto al Capo dello Stato di 

considerare la condizione di chi si trova in questa condizione. 

 

Marco Travaglio, eco perfetta di Caselli e Ingroia, ostinati nel trattare 

i sette giudici che all'unanimità hanno condannato l'Italia, quasi come 

poveri ignoranti piuttosto filo-mafiosi, sostiene che la Cedu ha 

semplicemente fatto l'azzeccagarbugli e che comunque Contrada è 

colpevole. 

 

Interessante. Non tiene conto – e di certo non ne terrà conto – che la 

Corte dice molto di più. Infatti ha fatto valere l'articolo sette della 

Convenzione Europea dei diritti dell'uomo.  

 

La riproduciamo integralmente. 
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ARTICOLO 7 
Nulla poena sine lege 

 

1. 

Nessuno può essere condannato per una azione o una  

omissione che, al momento in cui è stata commessa, non costituiva  

reato secondo il diritto interno o internazionale. Parimenti, non  

può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al  

momento in cui il reato è stato commesso. 

 

2. 

Il presente articolo non ostacolerà il giudizio e la condanna  

di una persona colpevole di una azione o di una omissione  

che, al momento in cui è stata commessa, costituiva un crimine  

secondo i principi generali di diritto riconosciuti dalle nazioni civili. 

 

 

Traduzione del secondo comma in italiano corrente. Non è affatto una 

questione formale. Non è vero che Contrada ha favorito la mafia “a sua 

insaputa”. Non esiste secondo il diritto riconosciuto nelle nazioni civili un 

reato para-associativo. Non è reato secondo il buon senso. Secondo il 

diritto. Almeno quello delle “nazioni civili” (testuale).  Punto e basta. 

 

Oltretutto il Parlamento italiano ha il compito di legiferare in materia, e 

senza subire i fulmini per questo di ex magistrati come Pietro Grasso che 

giudicò vergognoso l'inserimento all'ordine del giorno di un disegno di 

legge a firma di Luigi Compagna che riproponeva quanto proposto 

dall'attuale sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, cosa che è stata fatta 

anche alla Camera nella scorsa legislatura da Renato Farina. 

 

Per questo ci aspettiamo molto dalla sensibilità del Capo dello Stato. Ci 

aspettiamo molto meno da magistrati ed ex magistrati ossessionati 

dall'applicazione di un diritto da loro inventato per il comodo della caccia 

dei loro nemici politici. 
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Giovedì 16 aprile 

 

PENSIONI 

Il governo populista semina panico.  

La nostra battaglia contro chi minaccia una specie 

di scotennamento dei pensionati sopra i 2.000 euro 

trova alleati. E il ministro Poletti  

non ha il coraggio di smentire con chiarezza il 

terrorismo psicologico del Presidente dell'Inps 

Boeri. Si limita a rispondere alla nostra 

interpellanza: “Credo di poter dire”.  

Incredibile confusione e debolezza 

 
 

bbiamo vinto una prima 

battaglia, ma la guerra continua.  

 

Ieri, nel question time alla Camera dei 

deputati, Forza Italia ha costretto il 

ministro del Welfare, Giuliano Poletti, 

ad uscire allo scoperto, sul problema 

delle pensioni.  

 

La mossa ha avuto un’eco immediata sui 

principali quotidiani.  

Daniele Manca, su Il Corriere della Sera 

A 
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ha dedicato alla vicenda un editoriale convincente. Tema della discussione 

quella sorta di gioco a rimpiattino tra il Governo ed il presidente dell’Inps: il 

bocconiano Tito Boeri.  

 

Il primo tranquillizza il secondo spara bordate incatenate, minacciando, un 

giorno sì e l’altro pure, di voler tagliare le pensioni superiori a 2 mila euro al 

mese. Che considera indecenti. A quale titolo il Presidente dell’Inps parli non 

è chiaro. Come Presidente dell’Inps, il suo compito prevalente dovrebbe 

essere quello di rendere più efficiente un carrozzone che costa, ogni anno, 

più di 4,2 miliardi. Che occupa 33 mila persone. Ma i suoi uffici per il 

pubblico sono aperti solo dalle 8.30 alle 11.30. Costringendo il malcapitato 

utente, costretto all’inseguimento della propria pratica personale, ad un vero 

percorso di guerra. Salvo affidarsi a qualche Caf – ma a quale prezzo? – o ad 

un consulente del lavoro per giungere alle sospirate delucidazioni. 

 

Ed invece l’economista, da sempre vocato alla politica, delinea scenari 

apocalittici. Pubblica studi e tabelle sul sito dell’Istituto, esegue calcoli 

improbabili su ipotetici assetti futuri. Che hanno un fine evidente: tagliare le 

pensioni per trovare le risorse necessarie per il reddito di cittadinanza, per 

alimentare nuove pensioni d’anzianità a danno di coloro che in pensione sono 

andati dopo aver lavorato per tutta la vita. Propositi anche giusti dal punto di 

vista sociale: ma a condizione – come del resto precisato più volte dalla 

Corte costituzionale – che il relativo finanziamento sia assicurato dalla 

fiscalità generale e non a carico di coloro che hanno avuto solo il torto di 

rispettare le leggi dello Stato, durante la loro vita lavorativa.  

 

Difficile quindi non convenire con Manca quando nota che “Si sta alzando 

un rumore di fondo poco sopportabile sulle pensioni. Chiunque, a 

diverso titolo, abbia a che fare con la previdenza sembra sentirsi in 

diritto di indicare quali debbano essere i cambiamenti necessari al 

sistema pensionistico”.  

 

Di fronte a questo andazzo le assicurazioni di Poletti erano necessarie, ma 

non sono sufficienti. Innanzitutto per la formula utilizzata nella risposta: 

“credo di poter dire che il governo ha espresso chiaramente l’intenzione di 

non voler procedere in questa direzione”.  

 

Credo di poter dire? Ma chi è il ministro? Ossia il responsabile politico: 

lo stesso Poletti o, per interposta persona, Boeri?  
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Tanto più che quel prevaricare dai compiti dell’Istituto non è minimamente 

criticato: “noi pensiamo – ha aggiunto il ministro dimezzato– che le 

elaborazioni che possano essere predisposte (da Boeri ndr) siano 

assolutamente interessanti, che possono essere preziose per il lavoro che, 

comunque, compete al Governo e al Parlamento”. Insomma: via libera per 

ulteriori manipolanti avventure. Vista l’approssimazione dei relativi calcoli, 

fino alla loro inconcludenza. Con l’aggravante degli effetti perversi ch’essi 

determinano sulle altre variabili del quadro economico. Minacciare riforme 

così radicali accentuano gli effetti recessivi, già presenti nella società 

italiana. Spingono milioni di pensionati a contrarre i consumi, nel timore del 

proprio futuro. Un perverso gioco a somma interamente negativa. Semplice 

dilettantismo: la cifra di questo Governo? Non siamo così ingenui. C’è 

qualcosa di più perverso in questo gioco del poliziotto buono e di quello 

cattivo. Tito Boeri sta solo preparando il terreno. Alimenta la presunta 

grancassa dell’ingiustizia e dell’iniquità sociale. Foraggia – sono sempre 

parole del Corriere della sera – “l’inganno peggiore: far pagare padri e madri 

illudendo i figli”. Il calcolo cinico, se si vuole, di chi si aspetta un ritorno 

elettorale immediato.  

 

Un’estensione del proprio consenso verso quei settori della società 

italiana che non si riesce a conquistare attraverso una politica di 

sviluppo. Perché questo concetto, al di là delle parole, non è presente nel 

Dna di questo Governo. I tempi possono essere più stretti di quanto si possa 

pensare. Molto dipenderà, infatti, dai risultati delle prossime elezioni 

regionali. Se la posizione del Governo dovesse riuscire rafforzata, ecco allora 

che il lavoro di Boeri diverrà immediatamente redditizio. Quelle risorse che 

ora mancano, a causa dei ritardi della spending review o delle dismissioni, 

verranno trovate saccheggiando il grande forziere della spesa pensionistica.  

E’ necessario, quindi, che di questi pericoli si abbia piena 

consapevolezza. Che i “ricchi” pensionati che godono di una pensione 

pari o superiore a 2 mila euro mensili, siano avvertiti.  

Votare per Renzi significa firmare una cambiale che sarà, quanto prima, 

portata all’incasso. Del resto ciò che non è mai mancato a questo Governo è 

l’improntitudine. La capacità di piegare ogni cosa alla propria ragion di 

Stato. Definizione fin troppo nobile.  

Ma, facendo le debite proporzioni, Matteo Renzi scimmiotta Luigi XIV. 

L'état, c'est moi. Ed allora? Un sommesso consiglio #nonstatesereni. 
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Venerdì 17 aprile 

 

BERLUSCONI LIBERO E FORTE  

Berlusconi libero e forte, nessuna incertezza,  

è già in campo, e ne vedremo delle belle.  Unità 

intorno al suo slancio per l'alternativa a Renzi. 

Prospettive di vittoria alle regionali.  La sentenza 

della Cassazione che condanna la sentenza 

mostruosa contro il nostro leader apre squarci 

sulla verità negata del complotto per eliminare  

il Cavaliere e con lui uccidere il centrodestra.  

Ma hanno sbagliato i conti. Non siamo di plastica, 

ma di carne, sangue e desiderio di libertà 

 

ivincita, altro che riposo. Battaglia a tutto campo, in territorio 

amico e nemico, altro che buen retiro, suggerito pelosamente dopo 

la fine del suo stato di detenzione.  

 

In Berlusconi non esiste alcuno spazio mentale o fisico per la resa.  

 

I canti sciagurati delle Cassandre si schiantano contro la volontà di Silvio 

Berlusconi di prendere campo, di rituffarsi senza lacci al piede nella 

battaglia politica per salvare l'Italia dal disastro renziano che è di due 

tipi:  

 

1) uno economico, e lo sperimentano i padri e le madri di famiglia, il ceto 

medio colonna portante e marciante della prosperità dell'Italia dal 1945 a 

ieri, e se non si vuol morire, dev'essere così subito: oggi e domani;  

R 
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2) l'altro è morale e riguarda l'indecenza del tentativo di Renzi di 

inghiottire la democrazia, con la pratica sistematica dell'illusionismo con il 

popolo e dell'inganno con gli interlocutori. 

 

A chi voglia guardare con onestà la storia di questi ultimi anni appare 

chiaro e inequivocabile come Berlusconi sia stato sottoposto a una 

persecuzione a molteplici livelli.  

 

Tutti convergenti su una 

precisa volontà: 

eliminare non tanto e 

non solo la persona di 

Silvio Berlusconi, ma 

quel che la sua figura e 

la sua testimonianza 

rappresentano e 

trasformano in 

presenza politica 

riformatrice e liberale.  

 

L'attuale stato del 

centrodestra è esito di 

questa guerra totale 

condotta da 

magistratura 

politicizzata, poteri 

forti esteri e italiani, la sinistra politica con i suoi agganci mediatico-

finanziari.  

 

Su “Il Mattinale” battiamo su questo tema senza sosta, la chiamiamo 

“operazione verità”.  
 

Implica il coinvolgimento del Parlamento grazie a una Commissione 

d'inchiesta sui fatti del secondo semestre del 2011. Renzi la nega, ovvio.  

 

Disvelare la realtà, significherebbe mostrare la ferita profonda alla 

democrazia italiana inflitta attraverso quello che il ministro del Tesoro di 

Obama, Tim Geithner ha definito “complotto” (scheme).  
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Già che è a Washington, magari ne chieda notizie dirette e di prima mano, 

anzi lo inviti in Italia a chiarire di che cosa fu vittima – colpendo 

Berlusconi – l'intera democrazia italiana. 

 

Giunge ora una nuova clamorosa prova della deliberata volontà di colpire 

Berlusconi con una sentenza mostruosa quel 1° agosto del 2013.   

 

Lo rivela Davide Giacalone su “Libero” che riproduciamo integralmente. 

 

Questa ostinazione nel combatterlo, lungi dal fiaccarlo, gli moltiplica la 

voglia di verità pubblica per il suo onore, il desiderio di libertà e 

prosperità per l'Italia, di cui è innamorato. 

Ne vedremo delle belle.  

  

Al diavolo i canti sciagurati delle Cassandre. L'ultima profezia è di 

Ernesto Galli della Loggia che condanna inesorabilmente alla morte 

prossima destra e sinistra.  

 

Per l'editorialista principe del “Corriere”  Forza Italia, è dimostrato dalle 

defezioni, che sia fatta di plastica, sin dall'origine, e che il Pd sia un 

vecchio merletto. Sulla sinistra, la cosa ci riguarda poco.  

 

Dalle nostre parti la storia smentirà in fretta questa eterna e ritornante 

deformazione del vero. Non siamo di plastica, questo è razzismo 

becero, siamo di carne, sangue e spirito di libertà. 

 

Prima però un'osservazione: perché, per questi profeti di sventura degli 

altri, va tutto male, tutti sono colpevoli, meno il “Corriere” e in particolare 

loro medesimi?  

 

Questo corrisponde al permanente “tradimento dei chierici” di cui scrisse 

nel secolo scorso Jules Benda.  

 

Sempre irresponsabili, aggrappati a una specie di immunità intellettuale, 

che li fa ascendere nel cielo dove non trovano 72 vergini come i martiri 

islamici, ma solo loro stessi consacrati vergini. Parbleu. 
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Venerdì 17 aprile 

 

RENZI L’INGANNATORE  

Renzi l'Ingannatore, prova a intortarsi  

anche gli americani, e annuncia da Washington  

la ‘democratura’, più dittatura che democrazia. 

Tutta giocata in un partito solo e 

sovraparlamentare. La sua proposta amorale  

di modificare ridicolmente la riforma 

costituzionale, dopo aver spergiurato sulla  

sua intoccabilità, pur di comprarsi la minoranza 

interna. Che ora con Bersani si affaccia  

sul presidenzialismo. Interessante...   

 

enzi ora è andato a ingannare l'America rappresentandosi come il 

futuro, la personificazione del fatto che “L'Italia è tornata”.  

 

Fa coincidere questo avvenire radioso con le riforme, elettorale e 

costituzionale, che lui vuole imporre in nome del bene di cui è depositario 

a un Parlamento riottoso. Lo fa in un inglese a volte maccheronico, ma non 

è questo il problema. Il problema è il cacio che ci mette sul maccheronico.  

R 
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Un trito insopportabile di presunzione e populismo. Insomma è Renzi 

l'Ingannatore.  

 

Dall'America cerca di far rimbalzare in Italia le sue gesta ad uso di 

propaganda e di coprire con il 

manto di parole effervescenti e 

con il mettersi al fianco di Obama 

il suo procedere  verso la 

‘democratura’, che non ha nulla 

a che fare con il gioco 

democratico statunitense.  

 

In due parole: il risultato 

dell'Italicum-Florentinum in 

combinato disposto con la 

riforma costituzionale, è un 

premierato assoluto, assegnato 

al capo del Partito Unico che fa 

man bassa di qualsiasi carica, 

funzione, organismo costituzionale o no, partendo anche da una 

percentuale elettorale del 25 per cento. 

 

Una differenza radicale rispetto al presidenzialismo americano che si 

basa su pesi e contrappesi, con un distacco netto tra elezioni del Presidente 

e quelle di Congresso e Senato, che hanno poteri capaci di impedire 

qualsiasi prepotenza della Casa Bianca. 

 

Renzi ha ridotto la democrazia a un confronto esclusivo dentro il suo 

partito, incoronato di un potere sovraparlamentare.  

 

Al punto che un'intervista a “Repubblica” si dice pronto, pur di avere il 

consenso di Bersani e della minoranza al Florentinum su sua misura, a 

concedere il ritorno a un Senato con gli identici scarsissimi poteri, ma su 

base di elezioni dirette e non più composto di dopolavoristi delle Regioni e 

dei municipi. Ridicolo e amorale. 

 

RIDICOLO. In termini di contenuto pretende di placare le proteste di un 

Bersani che parla di “pericolo democratico” con un due di picche, una 
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scartina, uno pseudo-contentino da osteria del biscazziere. La mano longa 

operante nei giornaloni fa credere che la minoranza dem si sia già arresa, 

ma è pura volontà di condizionamento. 

 

AMORALE. In termini 

di spudoratezza siamo 

al culmine. Le scelte 

che daranno forma alla 

nostra democrazia sono 

per Renzi totalmente 

subordinate alla logica 

del suo dominio.  

 

Quest'uomo aveva 

imposto la mordacchia 

alla Camera, azzerato il 

dibattito, imposto 

sedute notturne, 

asserendo 

l'indispensabilità di 

approvare la riforma 

costituzionale così com'era, senza spostare una virgola, per il bene della 

causa, per l'interesse nazionale, eccetera eccetera.  

 

Per imporre questo aveva rischiato la crisi istituzionale con le opposizioni 

ricevute dal Presidente Mattarella per esprimere disagio e protesta. Ora, 

invece, la Costituzione che doveva essere un blocco di granito si può 

smontare come il Lego. 

 

Interessante piuttosto ieri a “Servizio pubblico” un'apertura di fatto di 

Pierluigi Bersani alla nostra proposta, rivendicata sin dal 2014 

pubblicamente e riproposta con emendamenti alla Camera.  

 

L'ex segretario del Pd di fronte alla “democratura” che lui ha tradotto come 

“democrazia dell'investitura” dopo di che “ghe pensi mi”, ha detto: 

“Meglio il presidenzialismo, che ha pesi e contrappesi. Elezioni di 

medio-termine, Corte suprema”.  

 



 38 

Che ci vuole? Su questo punto è possibile un accordo vero e serio, che 

consenta ad un tempo la riforma del bicameralismo paritario e garantisca 

regole davvero democratiche, senza derive autoritarie e populiste. 

 

Noi dunque ci opporremo presentando emendamenti seri, non siamo 

strumentali come Renzi: proponiamo quello che può migliorare una legge 

che era partita bene ed è stata snaturata.  

 

E se non fosse possibile migliorarla, e il Florentinum cadesse con il voto, 

siamo pronti a proporre un sano presidenzialismo democratico. Un 

Quirinalicum.   
 

 

 

 

 

 

 

RIFORME: BRUNETTA, PER RENZI TUTTO E’ MERCE 

DI SCAMBIO, PREMIER AMORALE 
 

“Tutto sembra essere merce di scambio per il premier Renzi. Un premier 

amorale, almeno dal punto di vista politico. Uno che fa una battaglia che 

dura due anni sulla non elettività del Senato e poi di punto in bianco apre e 

dice ‘ma io sono sempre stato del parere contrario’. Dopo tutto quello che 

è successo tra Senato e Camera, con l’abbandono da parte delle 

opposizioni dell’Aula, la richiesta di intervento del presidente della 

Repubblica rispetto alla seduta fiume e alla blindatura di quella riforma”.  

Così Renato Brunetta, capogruppo di Forza Italia a Montecitorio, in 

un’intervista a “Radio Radicale”. 

“Adesso, di punto in bianco, solo per trattare con la sua minoranza che 

evidentemente lo preoccupa molto, cancella tutto. Chi è che fa il gioco 

dell’oca, o del monopoli? Lui, perché è un politico senza principi, senza 

valori, amorale. Pur di raggiungere i suoi obiettivi di potere calpesta tutto e 

tutti. Questo è inaccettabile”, sottolinea il presidente dei deputati azzurri.  
 

RENATO BRUNETTA 
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Venerdì 17 aprile 

 

POPULISMO CONTRO I PENSIONATI 

Ormai è chiaro, Renzi e il suo governo  

intendono attingere risorse dalle pensioni per 

trovare denaro per comprarsi voti, generando 

panico. Emiliano, candidato in Puglia del Pd,  

ha candidamente svelato che sarà inserita in 

Costituzione la modificabilità delle pensioni sulla 

base dell'andamento dell'economia.  

E' il revival dell'Unione Sovietica. Ci batteremo 

con tutte le forze contro questo terrorismo  

che spinge alla guerra tra le generazioni 

a parte di Giuliano Poletti, silenzio assoluto. Orecchie da 

mercante. Lo avevamo chiamato in causa per avere una risposta 

netta sul tema delle pensioni. Per conoscere le reali intenzioni del 

Governo circa la proposta di Tito Boeri.  

 

Un intervento massiccio sulle 

pensioni superiori a 2 mila euro lordi 

al mese. Un netto intorno ai 1.500 

euro. I “ricchi” da pelare, secondo la 

demagogia del Presidente dell’Inps. 

Ed invece nulla.  

 

Siamo ancora al laconico: “credo di 

poter dire che il governo ha 

espresso chiaramente l’intenzione di non voler procedere in questa 

direzione”. Risposta ambigua e reticente. Che lascia le mani libere. Un 

D 
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conto sarebbe stato un no secco. Un altro paio di maniche è ricorrere ad 

espressioni, che lasciano margini ampi per un possibile successivo 

intervento. Specie se le prossime elezioni regionali dovessero rafforzare la 

posizione di Matteo Renzi. Alla continua ricerca di soldi, per venire 

incontro alle necessità del proprio blocco elettorale. 

 

Del resto la congiuntura, in assenza 

di una vera politica di sviluppo, 

spinge in questa direzione.  

 

In pochi giorni, gli spread sui titoli 

del debito italiano hanno toccato 

quota 130, nel momento più 

favorevole per il debitore. In 

concomitanza, cioè, del nuovo 

intervento della Bce, che fa registrare 

il massimo di liquidità sui mercati.  

 

La logica della domanda e dell’offerta 

avrebbe voluto, quindi, un forte 

ridimensionamento del corso dei 

singoli titoli di Stato.  

 

Ed invece si verifica il contrario. Gli spread salgono in tutti i Paesi alle 

prese con i loro problemi finanziari, mentre scendono vorticosamente 

(cadute del 14/15 per cento) per il bund tedesco. Segno evidente che di 

fronte allo spettro di un default della Grecia, gli investitori corrono ai 

ripari, investendo su Berlino e la sua logica distruttiva dell’equilibrio 

europeo. 

 

Se il fenomeno dovesse continuare nei prossimi giorni, cosa probabile, i 

presunti 4 o 5 miliardi di ipotetico risparmio della spesa per interessi, su 

cui conta il Governo, per evitare l’aumento dell’Iva, evaporerebbero come 

neve al sole. Ed allora sorgerebbe nuovamente il dilemma di dove pescare, 

per far quadrare i conti. Tanto più che i conti finora presentati, come 

dimostrano i tecnici del Senato, non sono esenti da forti criticità.  

Nelle analisi fornite ai parlamentari, si parla di un “buco” potenziale di 

circa 6,4 miliardi. Senza contare le promesse da marinaio in tema di 
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privatizzazioni. L’impegno verso la Commissione europea era quello di 

realizzare proventi pari ad almeno lo 0,7 per cento del Pil. Per accelerare la 

riduzione del debito, destinato invece a crescere almeno nel 2015. Si era 

trattato di uno sconto su precedenti impegni, pari almeno all’1 per cento 

del Pil. Il nuovo Def ne ridimensiona, invece, la portata allo 0,4 per cento 

teorico. Effettivo, almeno nel 2015, dello 0,3 per cento. 

 

In questa situazione di grande incertezza la pensata di Matteo Renzi è 

stata quella di ipotizzare un bonus elettorale di 1,6 miliardi, nella 

speranza di poter supportare i candidati del Pd alle elezioni 

amministrative. Un atto di vera e propria incoscienza. Che rischiamo di 

pagare amaramente. Come? Ed ecco allora che le dichiarazioni di Giuliano 

Poletti assumono un significato preciso.  

 

Si pescherà a piene mani nel grande 

serbatoio delle pensioni.  

 

Nuovo bancomat per far fronte alla 

voracità di una spesa pubblica che non 

solo non si riesce ad arginare.  
 

Ma si alimenta continuamente con mance 

clientelari. Che almeno gli elettori 

sappiano a cosa si sta andando incontro. 

Con il loro voto sono ancora in grado di 

fermare questa deriva devastante. 

 

Che non sia solo Matteo Renzi a pensare a questa soluzione è dimostrato 

dalle dichiarazioni di alcuni candidati alla presidenza delle Regioni. 

Proprio ieri, Michele Emiliano, che lotta per il governatorato della Puglia, 

intervenendo alla trasmissione Virus, ha scoperchiato la pentola. Ha 

proposto una riforma costituzionale in base alla quale la pensione non sia 

più parametrata ai contributi versati, ma all’andamento dello congiuntura. 

Potrà, in altri termini, diminuire se le condizioni finanziarie del Paese lo 

richiederanno.  

 

La teoria di una doppia tassazione, quindi.  
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Alla faccia del principio di uguaglianza, previsto dall’articolo 3 della 

nostra Costituzione. A pagare, infatti, non sarebbero chiamati tutti i 

cittadini, secondo la loro capacità contributiva. Articolo 53 della 

Costituzione. Ma solo coloro che hanno speso una vita nel lavoro. 

Versando ogni anno fior d’imposte e di contributi. E meno male che 

Emiliano, nella sua precedente 

esperienza, sia stato anche un 

magistrato. Quindi un uomo, 

almeno in teoria, di legge. 

 

Simili atteggiamenti lasciano 

intravvedere qual è il modo di 

pensare di molti esponenti del Pd. 

Siamo in presenza di veri e propri 

rigurgiti di cultura sovietica. 

Richiamano alla mente il dottor 

Stranamore, del bel film di 

Kubrik. Quella “sindrome della mano aliena” che lo portava, nei momenti 

di stress, a sollevare il braccio nel saluto nazista.  

 

Impulso irrefrenabile, che scatta ogni qual volta ci sia la possibilità di 

livellare verso il basso, di depredare settori della classe media. A favore, 

nemmeno dei poveri, ma di una struttura burocratica pubblica, qual è 

quella che grava, senza merito alcuno, sulle spalle dei poveri cittadini. 

Ci batteremo con tutte le nostre forze perché questo non avvenga.  

 

Dietro i numeri o le astrusità contabili di chi pensa al grande 

saccheggio, ci sono uomini e donne in carne ed ossa che hanno 

lavorato per un’intera vita.  
 

Hanno figli e nipoti da mantenere, mutui da pagare, crescenti spese 

mediche – a causa di una sanità che non funziona – cui far fronte. 

Teorizzare di uccidere il padre o la madre per dare ai figli è solo una 

grande illusione. Se le generazioni più anziane avessero ragionato in 

questo modo, durante la loro gioventù, l’Italia sarebbe ora un Paese ben 

peggiore. E noi non vogliamo che questo accada.      
 

  



 43 

Le vignette della settimana  
 

Lunedì 13 aprile  
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Martedì 14 aprile 
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Mercoledì 15 aprile  
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Giovedì 16 aprile 
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Venerdì 17 aprile 

 

 

 



 48 

Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

Per approfondire leggi le Slide 731-732-736-739 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

